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I NDI CE
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Gentile, P residente, F inocchiaro A- 

prile.
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Presidente, Gacopardq, Restivo, As

sessore alle finanze, patrimonio ed 
enti lucali, Romano Battaglia, Ro
mano G iuseppe, Germana, Audiz
ione, bastiglia, Montalbano, D’An- 
tonj , Leone Marchesano.

La seduta comincili alle oro 17,15

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale

GENTILE, premesso, per dichiarazione di 
voto, che se fosse stato presente nella seduta 
precedente avrebbe votato contro Lo. ci. g. dì 
sfiducia, manifesta la sua sorpresa .e il suo 
óoioj'e per il l'alto che Fon. Finocchiaro Aprile, 
*n sua assenza, abbia lancialo contro di lui 
un’accusa che lode la sua dignità e la sua ri
spettabilità.

Augurandosi che tale accusa sia stata for
mulala in un momento di nervosimo, la riget
ti sdegnosamente precisando, altresì, la real- 
R du.i fatti.

Rende noto, infatti, che, nel corso della se* 
clula del giorno 11 settembre, mentre si in- 
“'atteneva fuori dail’ituia e precisamente nel- 
, sala dei viceré con gli on.ti Guai-miccia e 
‘''■sfaldi sul modo rii risolvere la situazione

politasi in quei giorni i- sulla utilità di un 
'bivio della sessione al fine di rendei- possìbile

la ricerca della soluzione migliore, fu avvici
nato dall’on. Romano Battaglia, il quale Fin- 
formò di avere chiesto al Presidente della Re
gione e al Presidente dell’Assemblea che la 
sessione fosse sospesa il giorno seguente. Si 
venne quindi nella determinazione che fosse 
conveniente sospendere la sessione nella stes
sa sera.

Si recò, quindi, dal Presidente — che di ciò 
gli può dare atto — prospettandogli la situa
zione con le seguenti parole: «Signor Presi
dente, alcuni deputati di vari settori chiedono 
che la sessione sia sospesa questa sera stessa ».

Il Presidente, come risulta dal verbale della 
seduta, riferì quasi fedelmente le sue parole 
all’Assemblea, che fu al riguardo interpellate.

Sottolineato il fatto che nell’aula erano pre
senti moltissimi deputati, fra cui anche gli 
on.li Cacopardo e Caltabiano del Gruppo indi
pendentista, ricorda che si discusse per alcuni 
minuti sulla data del rinvio e si stabilì che i 
lavori sarebbero stati ripresi il giorno 30 set
tembre. Finita la seduta, Fon. Romano Giu
seppe gli riferì che lo stesso on. Finocchiaro 
Aprile, avendo appreso che i lavori erano sta
ti rinviati al giorno 30, non aveva manifestato 
alcun disappunto, ma anzi la sua approvazio
ne. L’accusa di mendacio rivoltagli dall’on. 
Finocchiaro Aprile non risponde pertanto a 
un senso di correttezza e di lealtà, anche per
chè mossa contro un assente.

Fa rilevare, d’altra parte, che non avrebbe 
avuto alcuna necessità di riferire al Presiden
te elle tutti i gruppi erano d’accordo por il 
rinvio, poiché sarebbe stato sufficiente pre
sentargli la richiesta a nome del suo gruppo. 
L’on. Finocchiaro Aprile, che dovrebbe per la 
sua esperienza servire da esempio e da guida 
ai deputati più giovani, non avrebbe quindi 
dovuto comportarsi in maniera così poco ca
valleresca o parlamentare, accusandolo sic et 
siniplicìter di aver mentito e mettendo in club-
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bio la sua correttezza, della quale è geloso 
come ogni uomo che tenga al suo decoro e alla 
sua dignità.

Prega, pertanto, il Presidente di invitare Pon. 
Finocchiaro Aprile a ritirare, ove si ritenga 
soddisfatto della sua dichiarazione, la frase 
offensiva cosi volgarmente e poco nobilmente 
pronunziata.

PRESIDENTE fa appello alla cortesia dei- 
l'on. Finocchiaro Aprile perchè voglia venire 
ad una chiarificazione.

FINOCCHIARO APRILE precisa che, termi
nata la seduta del giorno l i  settembre, gli fu 
riferito che il Presidente aveva posto ai voti 
il rinvio dei lavori ad altra sessione, avendo 
Fon. Gentile espressamente dichiarato che tut
ti i .gruppi erano concordi nel chiederlo.

PRESIDENTE precisa di aver riferito, co
me risulta dal resoconto stenografico, che Poh. 
Gentile gli aveva comunicato che « numerosi 
deputati chiedevano il rinvio ».

FINOCCHIARO APRILE replica che nella 
precedente seduta il Presidente ha confermato 
quanto aveva detto ITI settembre, fuori dal
l'aula e cioè di aver proposto il rinvio, perchè 
Fon. Gentile gli aveva assicurato che tutti 1 
gruppi erano concordi nel chiederlo. Ciò non 
risponde a verità, perchè nè il Gruppo indi
pendentista nè altri — per quanto gli risulta 

—  avevano autorizzato Fon. Gentile a parlare 
in loro nome.

D’altronde il Gruppo indipendentista non 
poteva .averlo autorizzato in tal senso,-avendo 
chiesto il giorno precedente che la discussione 
continuasse sulle comunicazioni del Governo 
e si concludesse con un voto politico.

Afferma, pertanto, che trattasi, se mai, di 
una. questione da chiarire fra Fon. Gentile e 
il Presidente; per cui non ritiene di aver nulla 
da modificare delle sue precedenti dichia
razioni, in quanto l’affermazione che Fon. 
Gentile ha avuto autorizzazione da parte di 
tutti i gruppi è completamente falsa.

PRESIDENTE torna a precisare che, nel ri
ferire la comunicazione dell’on. Gentile, non 
disse affatto che questi avesse riportato una 
richiesta di tutti i gruppi, ma che la. presenza 
in aula dei deputati di tutti i gruppi e il fatto 
che nessuno di. essi si fosse opposto faceva 
pensare che tutti i settori dell’Assemblea fos
sero d’accordo.

Invita, quindi, Fon. Finocchiaro Aprile, 
come uomo retto ed amante della Sicilia, a 
venirgli incontro e a venire incontro all’As
semblea, evitando il prolungarsi di un peno
so incidente.

GENfTILE chiede aironi Finocchiaro Apri
le se dopo le avvenute precisazioni sia convin
to che egli non abbia affatto mentito.

FINOCCHIARO APRILE dichiara di rite
nersi estraneo alla questione che resta se inai 
tra Fon. Gentile e il Presidente.

GENTILE si dichiara soddisfatto.
(lì procèsso verbale è approvalo)

Svolgimento di un ordine del giorno

PRESIDENTE passa allo svolgimento del 
seguente ordine del giorno presentato dagli 
on.li Cacopardo, Germana, Landolina, Dra
go, Galtabiano nella seduta del giorno 0 set
tembre.

« L’Assemblea Ragionale S iciliana

umile le dichiarazioni del Presidente della 
Regione;

considerato che è necessario predisporre le 
opportune misure per evitare che i provvedi
menti legislativi del Governo centrale, possa
no — sul terreno giuridico — menomare i di
ritti quesiti della Regione derivanti dai prov
vedimenti legislativi di questo Parlamento, 
non impugnati tempestivamente dal Commis
sario del Governo :

Delibera
invitare il Presidente della Regione ad impu
gnare tempestivamente qualsiasi provvedimen
to legislativo degli organi centrali, che sotto 
il profilo della questione riflettente i termini 
rii impugnativa o sotto qualsiasi altro, intac
chino le norme statutarie ed i poteri dell’Alta; 
Corte Costituzionale ».

CACOPARDO chiede che lo svolgimento del 
suo ordine del giorno sia rinviato in attesa del 
Presidente della Regione, che in atto non è 
nell’aula.

RESTILO, Assessore alle finanze, patrimo
nio ad end locali, comunica che il P r e s i d e n t e  
della Regione, trovandosi impegnato in una 
riunione per la composizione dello scióperP 
degli edili e cioè per una questione -della cui 
importanza nessuno può dubitare, lo ha inca
ricato, nella sua qualità di Assessore delegato, 
di assumere le sue funzioni nello svolgimeli 0 
dell’ordine del giorno in argomento, sul (Jua 
le peraltro ha già chiarito il punto di vista 
del Governo in occasione della discussione de 
la mozione Finocchiaro Aprile.

CACOPARDO, pur rendendosi pienamen^ 
conto dei motivi die hanno determinalo j<1, 
senza del Presidente della Regione," dirluae 
che la sua richiesta non intende affatto fu»)' 
mare la perfetta rispondenza dell’on. lh‘s!i'



alla sua funzione di' Assessore delegato, ma 
è slata determinata dal fatto che Fon. Alessi, 
occupandosi nella accennata occasione del suo 
ordine del giorno, ha fatto alcune considera
zioni e posto alcuni rii levi per i quali si ren
derebbe necessaria la sua presenza. Ciò, spe
cie per alcune valutazioni politiche che, svol
gendo il suo o. d.g., dovrà fare in merito al 
comportamento del Presidente della Regione in 
seno al Consiglio dei Ministri ed ali atteggia
mento dallo stesso assunto in Assemblea, al 
suo ritorno.

RESTIVO, Assessore alle finanze, [h i(rimo
nto ed enti locali, avendo seguilo la questione 
quando accompagnò il Presidente deila Regio- 
re a Roma, ritiene di poter dare tutti i neces
sari chiarimenti.

CACOPARDO osserva preliminarmente che 
nell - scorse sedute si è accennato soltanto in 
termini riassuntivi e generici ai temi trattati 
nel corso della seduta del Consiglio dei Mini
stri cui partecipò anche il Presidente della 
Regione, senza alcuna specificazione circa il 
contenuto delle ■ singole norme del provvedi
mento legislativo adottato dal Governo centra
le relativamente al funzionamento dell’Alta 
Corte.

Desidera pertanto conoscere se il testo di ta
le provvedimento corrisponde a quello pub
blicato dal Giornale di Sicilia del 28 settembre, 
in modo che possa basarsi o meno su quest’ul
timo nel corso della discussione.

RESTIVO, Assessore alle finanze, jMtrimo- 
no ed enti locali, avverte che il testo riporta- 
1° dal citato giornale contiene talune inesat
tezze rispetto a quello comunicato al Governo 
regionale dalla Presidenza del Consi gl'io dei 
Ministri, che è in suo possesso. D’altra parte 
'[ decreto è stato pubblicato dalla Gazzetta lìf- 
fieiale del 26 settembre che non è ancora per
d u ta  al Governo regionale.

CACOPARDO fa presente che, data la ge
latici tè delle informazioni fornite dal Presi* 
l('n!e della Regione, ha potuto farsi un’idea 
i contenuto del provvedimento in argomen- 
0 solo attraverso la lettura del testo pubblica- 
0 dal Giornale di Sicilia e pertanto si baserà 
|,u ci> esso per la discussione, pregando Fon. 
«stivo (|j volergli man mano segnalare, in 
lllse al testo in suo possesso, le eventuali di
scordanze.

Rileva, quindi, preliminarmente, che l’idea, 
■nccessivaménte approvata dal suo gruppo 
lurlamentare, rii presentare l'ordine del gior- 
m dì questione gii sorse constatando che nel- 
'• relazione l'atta dal Presidente della Regio- 
(l° sui suoi colloqui romani dominava la ten
enza — così come era già avvenuto in occa

sione della discussione di precedenti mozio
ni a minimizzare 1 importanza del contegno 
tenuto dal Governo centràle nei confronti del
la. Regione. In tale relazione, infatti, Fon. Ales
si osservava ancora una volta che non era il 
caso di drammatizzare, sulla situazione e che 
non bisognava credere che esistesse un conflit
to tra la Regione e lo Stato. Ciò, d’altra parte, 
era stato al fermato anche dallo stesso Presi
dente della Regione e dall’on. Restivo, Asses
sore alle finanze, in occasione delle divergenze 
verificatesi fra Governo centrale e Regione, 
in materia di imposte.

Dichiara di non condividere affatto Ja tesi 
governativa, tendente a dimostrare che le di
vergenze fra Governo centrale e Regione ab
biano un carattere di lieve importanza e ver
tano soltanto su differenti punti di vista con
cernenti l’interpretazione di qualche norma 
che disciplina i rapporti, reciproci. Ebbe, in
fatti., il sospetto — fin da quando venne a 
mancare ogni cìel.iherazione governativa sulle 
norme di attuazione dello statuto (regionale 
predisposte dalla Commissione paritetica — 
die vi fosse, da parte del Governo centrale, lo 
intendimento di aggredire metodicamente la 
Regione. Tale sospetto si trasforma ora nella 
profonda convinzione che il decreto legislati
vo sull’Alta Corte, emanato dagli organi le
gislativi deilo Stato, faccia parte di un siste
ma premeditato, che si va metodicamente at
tuando e che tende alla revoca dello Statuto 
siciliano o, per lo meno, alla minimizzazione 
dei poteri che tale Statuto attribuisce agii or
gani ragionali, in maniera da impedirne il 
funzionamento o far sì che dalla attività de
gli organi medesimi non possano nascere q u e i  
vantaggi che il popolo siciliano attende dalla 
autonomia.

Tale intentiimento del Governo centrale si 
manifesta, in forma sconcertante, nel decreto 
in questione, col quale si realizza un ennesimo 
voluto travisamento'dei principi costituzionali, 
dato che il Govèrno centrale si attribuisce po
teri che non soltanto non detiene nei confron
ti della Regione, ma che non ha in sè stesso.

l 'rescindendo dalle divergenze iti vedute, 
fra Stato è Regione, sulla Carta costituzionale, 
il decreto in questione afferma implìcitamen
te il principio che il Governo centrale possa 
legiferare nel campo costituzionale anche per 
ciò che riguarda i suoi rapporti con l’Assem
blea costituente, come illustrerà in seguito. 

Stima, pertanto, di non aver mancato ai 
principi delle forme parlamentari quando cre
dette opportuno segnalare al Presidente delta 
Regione la necessita dì impugnare il provve
dimento in questione, intendendo provocare 

al riguardo una deliberazione dell’Assemblea, 
Essendosene Fon. Alessi, (invece, lamentata



concetto, non soltanto nella sua qualità di Pre
sidente della Regione, ma anche come sempli
ce cittadino.

Legge, quindi, il seguente art. 1 del decreto 
in questione :

« Art. 1. — Nella prima attuazione dello Sta
tuto della Regione siciliana i membri dell’Al
ta Corte prevista dalì’art. 24 dello Statuto an
zidetto, da nominarsi dalle Assemblee legisla
tive dello Stato sono nominati dall’Assemblea 
Costituente. -,

Essi restano in carica fino alla nomina dei 
nuovi membri da parte delle Assemblee legi
slative che saranno elette a norma della nuo
ra Costituzione ».

Osserva, al riguardo, che il Governo centra
le si ritiene autorizzato non soltanto ad inte
grare la norma dello Statuto siciliano rispetto 
aì; funzionamento dell’Alta Corte, ma a detta
re una norma all’Assemblea costituente, inva
dendo un potere che dovrebbe essere specifico 
di questa.
Detta norma, infatti, deve sembrare strana an
che all’on. Restivo, che è un profondo studio
so di diritto costituzionale, perchè il Consiglio 
dei Ministri, neH’interpretare la disposizione 
dello Statuto circa la nomina dei componenti 
l’Alta Corte, avrebbe dovuto, invece di ema
nare un provvedimento legislativo, rimettere 
la questione al Presidente dell’Assemblea co
stituente, perchè questa procedesse — ove se 
ne ritenesse investita — alla nomina dei rap
presentanti dello Stato in seno all’Alta Corte, 
così come il Parlamento siciliano aveva fatto 
par quelli della Regiojfg, Il Consiglio dei Mi
nistri, invece, emanando una legge che, oltre 
a regolare il funzionamento dell'Alta Corte, 
deferisce all’Assemblea costituente il compito 
di nominare i membri di competenza statale, 
invade sia la sfera delle attribuzioni della Re
gione siciliana — in quanto modifica, integra 
o completa i termini della norma statutaria — 
sia quella delJ’Assemblea costituente, la quale 
avrebbe dovuto esaminare liberamente se la 
nomina dei membri dell’Alta Corte rientrasse 
nella sua competenza o in quella del Gover
no, che detiene temporaneamente i poteri le
gislativi dello Stato.

Razionale; legiferò nel senso di creare la Codi- 
tuente, a cui assegnò determinati compiti, c 
per la cui creazione predispose una determi
nata legge elettorale, stabilendone i criteri in
formatori, venendo così ad essere la fonte uni
ca dello Statuto siciliano e la fonte prima, del
la Costituzione, attraverso la creazione dei co
stituenti e la definizione dei loro poteri. Sta
tuto siciliano, dunque, e Costituente derivano 
da un unico processo storico.

Avendo però avuto inizio l’attuazione dello 
Statuto attraverso la creazione dei suoi organi, 
il Governo dello Stato divenne in quel preciso 
momento parte in causa rispetto alla f u n z i o 
ne dell’Alta Corte e quindi .in rapporto di con
flitto di interesse in senso giuridico con la 
Regione, poiché esiste la 1 possibilità che una 
norma creata da una parte venga impugnata 
dall'altra.

I n  tale stato di cose s„i è  esaurita qualsiasi 
facoltà, e 'possibilità del Governo centrale di 
legiferare in merito alla composizione della 
Alta Corte, al suo funzionamento ed ai  suo» 
organi. Tale punto fondamentale è ,  inol t re,  
chiarito dalla constatazione che l’Alta Coi te h« 
già avute, con lo Statuto siciliano, il suo atte 
costitutivo.

L’insidia, giuridica insita nell’alt. 1 culmi 
na, poi, neH’art. iO.

ROMANO BATTAGLIA sottolinea tale in
sidia con il noto aforisma « in canèa v<;ne' 
num ».

CACOPARDO chiarisce il suo concetto, 
levando che, dopo aver minutamente stato1 ' 
t termini che debbono decorrere, per il_ deposî  
to del ricorso, per lo avviso alle parti, Pf1 
deposito degli atti e per quanto altro_ può t 
sere necessario perchè il processo abbia cois • 
con Lari 10 il Governo centrale riaiTiiMP . 
in termini le parti, dando la possibili'» ' 
impugnare le leggi emanate dalla Regio»® 
dal momento in cui fu attuato lo Statuto 
diano con la nomina dei suoi organi. |,:l T,r 
vare, pertanto, all’on. Restivo — che i0. 
mente rappresenta il Presidente della L-
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dichiara di non avere inteso mancale a quel 
sentimento dì stima che gli si deve per le sue 
capai ita polìtiche e giuridiche; ma solo retti
ficare. sul terreno giuridico un punto di vista 
errato, dato che non si trattava come so
stiene il Presidente Alessi — di impugnare 
una singola norma, ma tutto il decreto che vio
la i princìpi fondamentali di ordine, costitu
zionale, che vanno salvaguardati per il rispet
to alla Sicilia ed alla Italia tutta. L’on. Alessi 
non credette però opportuno, durante la riu
nione del Consiglio dei Ministri, far valere tale

Sottolinea, dunque, che fin dal primo artì
colo sorgono elementi sufficienti a delemii- 
nare l'impugnazione dell’intero decreto e non 
dì una singola norma di esso, .come sostiene 
il Presidente della Regione.

Ricorda, poi, che lo Statuto siciliano ha avu
to origine, così come 1 Assemblea costituente1, 
da una procedura costituzionale un pò origi
nale. Il Governo centrale, infatti, essendo in 
tale epoca il risultato di una situazione politi
ca, legiferò nel senso di creare lo Statuto sici
liano, e, per ciò stesso, emise una legge costi-
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no — che tale atto costituisce quanto di più 
offensivo possa esser fatto nei confronti dei 
.poteri e delle attribuzioni della Regione, per
chè la questione inerente alla possibilità giuri
dica di proporre un ricorso fuori dei termini 
previsti dalle norme statutarie, non poteva es
sere risolta che dall'Alta Corte, i cui poteri so
no stati pertanto invasi.

Se il Governo dello Stato non avesse voluto, 
con tale decreto, attuare uno dei suoi punti 
programmatici tendente a tenere le redini •del
l’autonomia siciliana sino ad arrivare ad un’ul
tima fase — e si augura che il Governo della 
Regione non continui a considerare con trop
pa benevolenza le iniziative provenienti dal 
Governo centrale — nella quale saranno stron
cati quelli che sì possono definire i pilastri fon
damentali su cui si regge lo. Statuto siciliano, 
non avrebbe avuto l’accortezza di insinuare 
ima norma con la quale si dà facoltà alle parti 
di impugnare leggi già emanate nel passato. 
Infatti, non avendo la Regione alcuna legge 
da impugnare, si vuole dare soltanto allo Sta
lo la possibilità d.i farlo, e principalmente si 
vuoi consentire al Commissario dello Stato 
dì impugnare la legge sul bilancio della Re
gione, che include il rispetto di determinale 
attribuzioni nel campo fiscale a favore di es
sa. Per raggiungere un tal fine, si predispone 
il terreno con opportuni maneggi, tendenti a 
porre elementi favorevoli al Governo centrale 
nella composizione dei membri dell’Alta Cor- 
Io. sperando di conseguire per mezzo di essa 
un primo risultato, in modo da arrivare, in 
seguito, ad un’ultima fase: quella del coordi
namento sostanziale, cioè abolitivo dell’auto
nomia. La Regione non ha alcun interesse a 
tale riammissione in termini. Quanto è stato 
deliberato dall'Assemblea siciliana scaturisce 
dal suo sacrosanto diritto, e quando essa eb
be conoscenza che i. provvedimenti da lei pre
si non erano stati impugnati, stimò che il 
Commissario dello Stato, nella sua coscienza, 
li avesse ritenuti non suscettibili di impugna
tiva perchè conformi al diritto della Regione. 
In caso contrario, un cosi rispettabile e alto 
funzionario non avrebbe, con tanta leggerezza, 
atteso per impugnare in futuro una legge ema
nala dalla Regione, ma. lo avrebbe fatto su
bito. Lo Statuto aveva creato l’Alta Corte e, 

in effetti mancava ancora la sua identifica
zione nelle persone fisiche ciré lo devono com
porre, Porgano già esisteva. Il ricorso, obbe
dendo al comunissimo criterio fissato dal for
ili n amento giuridico italiano, pe r  cui deve es
sere portato a cognizione della controparte e 
deve essere intestato all’organo che deve decì
dere, avrebbe potuto e dovuto essere passato.
Su muore un pretore o mancano i componen
ti di un tribunale, gli atti elio iniziano i pio- |

cessi davanti ad essi devono essere egualmen
te compiuti, perchè i termini decorrono a pre
scindere da tali situazioni particolari. Pertan
to, dovrebbe essere compito dell’Alta Corte- 
stessa predisporre le norme processuali, in ba
se alle quali il ricorso potrà raggiungere il 
suo scopo, cioè la decisione.

Ritiene, pertanto, che il Commissario dello 
Stato, che era già stato tempestivamente no
minalo dal Governo centrale, non abbia im
pugnato le leggi emanate dalla Regione per
chè, nella sua coscienza di onesto funzionano, 
ha creduto che esse fossero state emesse legit
timamente secondo le attribuzioni e le facoltà 
appartenenti agli organi regionali.

L’articolo dieci segna il culmine delia ille
gittimità che caratterizza l’intero decreto, dai 
primo all’ultimo articolo. I suggerimenti con
tenuti nella discussione, che tanto impressio
narono il Presidente deila Regione, sono stati 
quindi rivolti non a sminuire le di lui capaci
tà, ma a metterlo in guardia di fronte aita sua 
eccessiva fiducia nella buona fede del Gover
no centrale ed alla sua inclinazione a valutare, 
nel senso più ingenuo e meno nocivo, tutto ciò 
che promana dal centro.

Tali considerazioni, oltre a valere come pre
messa destinata ad affrettare l'impugnazione 
del decreto in questione, tendono a richiamare 
ancora una volta l’attenzione dell’Assemblea 
sul senso della propria responsabilità, perchè 
non è soltanto sul terreno delle tergiversazio
ni giuridiche che sì manifesta l’opposizione 
del Governo centrale a che la Regione funzio
ni, ma in tutto un sistema di azioni e di fatti. 
Legge, a tal proposito la seguente circolari 
telegrafica, per caso in suo possesso, ù;e, do
po la creazione degli organi rappresentativi 
della Regione, il Governo centrale ha. inviato 
agli uffici competenti: « 13-Uff. Roma òli IBS 
81-79 TP 28 17 + TM 2 Ufficio provinciale in
dustria commercio Agrigento Calle tmsetfà En
ne Palermo Trapani et P. C. Alfa Regione Si
ri/ittita Palermo 3189-41 Non essendo ancora 
stato attuato passaggio uffici et personale 
Stato al Regione per non intervenuta ema
nazioni' norme attuazione Statuto sicilia
no approvato con decreto legislativo 25 
marzo n. 455 codesti uffici dovranno con
tinuare ad osservare tutte disposizioni vigenti 
punto Deveai pertanto intendere revocata c i r 
colare questo ministero numero 316877 del IO 
luglio scorso concernente gestione servizi spe
ciali por la parte che riguarda il passaggio al 
governo regionale della competenza sulta ge
stione dei prodotti industriali — Ministro luci. 
Commi Toyni ».

.Fa notare, al riguardo, che non appena il 
Governo centrale si è accorto che la Regione 
poteva far qualcosa senza il suo intervento, è
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sabito.corso ai ripari. Gli risulta inoltre — e 
si rivolge particolarmente all’oft. Restivo, ri- 
servandosi in proposito di presentare apposita 
interpellanza e, se del caso, una mozione —: 
che recentemente è stata diramata agii uffici 
finanziari della Regione una circolare del Mi
nistero delle finanze, con la quale si fa obbli
go di redigere i ruoli per la esazione della ric
chezza mobile, in rapporto ad un provvedi
mento, in corso di elaborazione, che la tripli
ca. Il fatto che il Governo centi-ale ha imposto 
agli organi periferici di preparare i ruoli, men
tre sono in attuazione le norme dello Statu
to regionale, è molto significativo.

ROMANO GIUSEPPE osserva che le dispo
sizioni riguardano tutte le regioni <1 Italia e 
quindi anche la Sicilia.

RESTINO, Assessore alle finanze• patrimo
nio ed enti locali, precisa che sono rivolte a 
tutte le intendenze di finanza dello Stato.

CACGPARDO desidera allora sapere se l’on. 
Assessore alle finanze ha provveduto a revo
care tali disposizioni per ciò che riguarda la 
Sicilia e se soltanto a eausa di un equivoco i 
funzionari siciliani lavorano nel redigere tali 
ruoli, perchè nel caso contrario non vi sareb
be soltanto una violazione di principi, ma un 
oltraggio al Governo regionale da parte dei 
funzionari stessi. Se d’altro canto un tale prov
vedimento venisse applicato in Sicilia, verreb
be commessa una grave ingiustizia ai suoi 
danni, perchè l ’adequazione delle imposte è 
fatta in rapporto agli accertamenti — fatti a 
loro volta in relazione al valore legale della 
moneta — risultanti dal bilancio 1943-44 e 
da quello del 1945 e non si terrebbe conto che 
in tale epoca, a. differenza dell’Italia setten
trionale, la Sicilia, essendo già stata occupata 
dagli alleati, aveva subito una grave svaluta
zione della moneta.

Inoltre avviene che funzionari appartenenti 
a dicasteri in diretta dipendenza degli assesso
rati .regionali vengono trasferiti e, quel che è 
peggio — il che si riserva di accertare —, che 
assessorati regionali inviino ai ministeri gli 
incartamenti relativi ai trasferimento di fun
zionari' da un luogo ad un altro della Sicilia.

Si domanda che significato abbia l’afferma
zione secondo la quale lo Statuto non è anco
ra attuato, dato che ne esistono gli organi ai 
quali spetta il compito di attuare le disposizio
ni di loro competenza.

Facendo valere tale competenza, l’Assem
blea, il Presidente della Regione, i vari asses
sorati — che sono gii organi previsti dallo 
Statuto -- difenderanno l’autorità e il presti
gio della Regione e, cioè, resistenza stessa del» 
l'autonomia.

Accenna, inoltre, alle recenti dichiarazioni 
del Ministro deil'interno, il quale ha annun
ziato di avere risolto taluni inconvenienti di 
ordine pubblico in Sicilia,, e ricorda di avere 
richiamato l’attenzione del Presidente della 
Regione su tale punto. In occasione, infatti, 
degli assalti alle sedi dei partiti di sinistra 
chiese'al Presidente delia Regione e al 1 resi
dente dell’Assemblea se avessero sollecitato, a 
norma di Statuto, l’intervento del Governo 
centrale nella direzione delle operazioni di po
lizìa. A tale domanda non ha, sinora, avuto 
risposta; da ciò deduce che tale richiesta non 
è stata fatta dalla Regione, per cui i provvedi
menti- presi dal Ministro de H’im terno costitui
scono un l'atto arbitrario che’ lede le attribu
zioni dell’organo regionale competente e per
mette all’on. Sceiba di arrogarsi il diritto di 
dirigere da Roma la P. S. in Sicilia.

Ritiene che, nell’interesse di tutti i cittadini 
e della libertà stessa, sì debba conoscere a chi, 
sostanzialmente, e formalmente, competa la re
sponsabilità in tale materia.

Rileva, altresì, l’incertezza e le gravi con
seguenze che verrebbero a determinarsi qua
lora dovessero, in via di ipotesi, avvenire fat
ti di tale gravità da richiedered'accertamento 
della responsabilità nella materia dell’ordine 
pubblico in Sicilia, che lo Statuto siciliano, 
d’altronde, assegna esplicitamente al Presiden
te della Regione.

Fa presente, altresì, che non bisogna tenere 
conto degli eventuali rapporti di amicizia che 
esistono fra gli uomini preposti a tali incari
chi nè delle particolari connessioni politiche, 
che possano esistere nella composizione dei 
due governi, bensì riguardare una questione 
di principio, per la quale colui che è investito 
dalla legge di un pubblico potere ha non sol
tanto il diritto, ma principalmente' il dovere 
di farlo rispettare.

Esorta, pertanto, l’Assemblea a votare al
l’unanimità il suo o. d. g., tenendo presente 
che l’impugnazione dei provvedimenti del Go
verno centrale — richi esta dal Po. d. g. mede
s i m o — investe tali provvedimenti nel loro 
complesso e alla loro- radice. Si augura, altre
sì, che l’Assemblea dia ancora una volta pro
va della sua sensibilità e comprenda ohe la di
fesa dell’autonomia non si esaurisce nell’eser
cizio della, funzione di deputato bensì riveli* 
dicando l’indipendenza politica dei gruppi 
parlamentari che si sono formati in seguii0 
alle elezioni dei 20 aprile.

Tale misura potrà sembrare forse eccessiva, 
ma- si augura che le preoccupazioni che ispira
no la sua. esortazione risultino troppo pesai po
stiche e che i fatti possano evolvere, più to'" 
Cernente. [AnH.au.si dal centro e dalla iBcH""
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GERMANA’, associandosi al grido di allar
me lanciato dall’on. Cacopardo non soltanto 
al Parlamento, ma a tutto il popolo siciliano, 
aggiunge la sua calda invocazione all’Assem
blea di volare unanimemente l'o. d. g. Caco- 
pardo.

Osserva che il decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato, di cui l’on, Cacopardo 
ha letto alcuni articoli, costituisce un vero e 
proprio attentato all'autonomia ed allo Statuto 
siciliano, che il Governo italiano — almeno 
dal suo punto di vista — dovrebbe, avere 
l’interesse di considerare definitivo. Sono i si
ciliani, invece, che possono avanzare delle ri
serve al riguardo; mentre il Governo italiano 
si dovrebbe ritenere lieto e pago che la Sicilia 
si sia accontentata eli tale Carta costituzionale. 
Ai deputati al Parlamento siciliano spetta, co
munque, di difendere ad oltranza io Statuto, 
come loro impone il mandato elettorale rice
vuto.

Già sin dall’inizio dei lavori dell’Assemblea, 
esprimendo il suo pensiero personale in segui
to alle dichiarazioni programmatiche dell’on. 
Alessi — che per sè e per il suo Governo ave
va assunto di fronte al Parlamento ed al po
polo siciliano l’impegno d’onore di difendere 
ad oltranza lo Statuto —- aveva manifestato la 
sua, soddisfazione, dichiarando che l’Assem
blea aveva preso atto di tale solenne impegno. 
Osa sperare che il Presidente della Regione 
nutra tuttora gli stessi sentimenti, e pertanto 
esige la intransigente difesa dello Statuto, nel
la quale opera ravvisa ila più delicata funzio
ne dell’Assemblea.

Passando, quindi, ad esaminare il merito 
dello, tì. g. Cacopardo, afferma che lo Stato 
italiano non ha il diritto di .intervenire uni
lateralmente, promulgando le norme di attua
zione dello Statuto, perché commetterebbe 
pei' ciò stesso una violenza.

Ilari. 43 dello Statuto dispone, infatti, che 
« le norme transitorie relative al passaggio de
gli uffici e del personale dello Stato alla Re
gione, nonché le norme per l’attuazione dello 
Statuto saranno determinate da una Commis
sione paritetica di 4 membri nominati dall’Al
to Commissario per la Sicilia e dal Governo 
dello Stato ».

Con tale disposizione lq Stato rinunciò spon
taneamente a qualsiasi suo esclusivo diritto 
— che in orìgine potesse competergli — di 
dettare norme per l’attuazione dello Statuto, 
bollendosi in una condizione di assoluta pari
la con gli organi della Regione. A maggior 
ragione, quindi, lo Stalo non può ora dettare 
unilateralmente le norme per l’attuazione del- 

Statuto.
A dare maggiore valore alle sue argomenta

temi, richiama l’attenzione dell’Assemblea sul-

| l’articolo 17 del D.L.C.P.S. 2o.3.i947, n. 204, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 17.4.47, 
che dice testualmente: « Le disposizioni del 
presente decreto rimarranno in vigore fino a 
quanto non sarà altrimenti disposto dalle leg
gi regionali ».

Lo Stato con ciò ha rinunciato al diritto — 
che si era riservato in un primo tempo — di 
concordare, a mezzo della Commissione pari
tetica, con la Regione, le norme di attuazione,

: trasferendo a quest’ultima tale facoltà per cui 
il D.L.C.P.S. testé pubblicato rappresenta una 
patente violazione dello Statuto regionale, e 
quindi è evidente il dovere del Governo re
gionale eli impugnare il decreto medesimo.

Considerando, poi, gli eventuali dubbi del 
Capo del Governo siciliano, in merito alla ca
renza di funzionalità dell’Alta Corte, rileva 
che tale carenza potrebbe per sè stessa costi
tuire un mezzo di difesa dello Statuto alla cui 
integriti oggi si attenta; ma tale sistema ri
pugnerebbe alla lealtà dell’Assembiea, la qua
le vuole pertanto creare l’organo costituziona
le e non intende rinunciare al suo diritto d’im
pugnativa.

Rileva, a tal proposito, che l’Assemblea re
gionale potrebbe accettare il punto di vista del 
Governo italiano, risultante dal decreto legi
slativo che j— previo un attento esame— dovrà 
essere impugnato, deliberando con una legge 
apposita di deferire alPAssemblea costituente 
il diritto di nominare i rappresentanti dello 
Stato in seno all’Alta Corte sino a quando il 
Parlamento italiano non sarà eletto. C’è un 
punto, però, che induce in perplessità e consi
glierebbe di propendere per la tesi della ca
renza delPorganò : sì verrebbe, cioè, a preclu
dere o quanto meno a pregiudicare in tal modo 
all’Assemblea regionale il diritto di contestare 
dinanzi all’Alta Corte, qualora ciò fosse in se
guito necessario per la difesa dell’autonomia, 
la legittimità deH’Assiemblea costituente, come 
organo costitutivo.

E' attualmente all’esame dell’Assemblea co
stituente, infatti, il coordinamento dello Sta
tuto, che costituisce un problema di gravità 
eccezionale, il pu-nctum dolenA in merito al 
quale si prospettano le tesi di revisione for
male o sostanziale. Non ritiene che l’Assem
blea costituente abbia il diritto di modificate 
una Carta costituzionale altrui — nella fatti
specie lo Statuto siciliano —, la cui integrità 
dovrà essere difesa « con le unghie e eoi ro
stro » dal popolo siciliano. Potrebbe, quindi, 
riuscire utile e perfettamente conducente im
pugnare eventualmente e se necessario, la Co
stituzione italiana, se .ed in quanto lesiva del
lo Statuto e degli interessi della Regione; men
tre, accettando ora il punto di vista del Gover
no italiano, si verrebbe implicitamente ad ani-
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mettere, in lìnea dì principio, la piena legitti
mità della Costituente.

L'Assemblea costituente, infatti, ha proro
gato i suoi poteri, oltre i limiti della legge, de
terminando con tale auto-proroga — che forse 
si prolungherà ancora — una situazione di 
illegittimità che la Regione deve riservarsi di 
denunciare. Tale carenza di poteri, pur non 
interessando attualmente l’Assemblea regiona
le, potrebbe costituire un mezzo valido di di
fesa, qualora l’interesse della Regione lo ri
chiedesse, per sottoporre la Costituzione ita
liana, almeno per la parte riguardante la Si
cilia, ad un plebiscito o referendum che sani 
il difetto di poteri dell’Assemblea costituente.

Tale rimedio costituirebbe, comunque, una 
cxtrema ratio: ma è bene che Roma sappia che 
l’Assemblea e il popolo siciliano sono in vi
gile attesa, pronti a difendere, a qualunque 
costo, lo Statuto contro qualsiasi eventuale at
tentato, con implacabile ed indomita volontà 
di- combattimento.

Rinnova, pertanto, il suo invito all’Assem
blea, perchè voti all’unanimità l’o. d. g. Ca- 
copardo, e la sua personale raccomandazione 
al Presidente della Regione perchè, nel l’impu
gnare il decreto legislativo testé emanato dal 
Governo italiano, sia specificato che questo 
contrasta con Tart, 43 dello Statuto e con l’art. 
17 delle norme di attuazione. Con tale impu
gnazione. non si pregiudica la eventuale azio
ne da svolgere in futuro.

Conclude osservando che il Governo re
gionale potrebbe rendersi parte diligente, se 
ed in quanto gli interessi della Regione lo esig- 
gano, proponendo gli opportuni provvedimen
ti legislativi, per .il funzionamento dell’Alta 
Corte, all’Assemblea, la quale in tale materia 
ha una potestà legislativa che manca ormai 
al Governo italiano. [Applausi in i centro e 
i/rìla destra)

ROMANO BATTAGLIA, dopo aver ricorda
to che soltanto recandosi a Roma si può avere 
l’esatta misura dei sentimenti di avversione e 
di malanimo che colà si nutrono nei riguardi 
della Sicilia e dello Statuto (applausi dui bari- 
chi degli indipendentisti) , afferma che il de
creto legislativo testé pubblicato nella Gazzet
ta Ufficiale è la riprova della malafede del 
Governo e degli altri organi amministrativi 
centrali.

li Partito liberale italiano, in nome del qua
le parla, voterà per tanto a favore dell’o. d.g. 
Caeopardo, per dimostrare il proprio sde
gno verso coloro che vogliono ancora oppri
mere 1 siciliani. (Approvazioni)

Per manifestare i sentimenti che concorde
mente animano i siciliani, a qualunque parti
to essi appartengano, nella difesa della auto

nomia e delio Statuto, aveva in altra occasione 
proposto che l'Assemblea nominasse una Com
missione parlamentare, composta dai rappre
sentanti di tutti i partiti e di tutti i gruppi, 
la quale avrebbe dovuto recarsi a Roma per 
dire ai nemici della Sicilia, agli italiani del 
centro, che lo Statuto deve-essere appo ovaio 
nella sua integrità. (Approvazioni)

late commissione avrebbe dovuto svolgere 
la sua opera di chiarificazione sia presso i va
ri gruppi parlamentari della Costituente, sia 
principalmente presso la Commissione degli 
li, che ha già in andino di distruggere lo Sta
tuto.

Si augura, pertanto, che l’Assemblea voti to
talitariamente l’o. d. g. Caeopardo, per dimo
strare la concorde volontà della Sicilia di di
fendere lo Statuto. {Vivi applàusi dal cenilo e 
dalla destra)

ARDIZZONE rileva che le manovre de] Go
verno centrale lasciano molti siciliani perples
si e stupefatti e dichiara che i sentimenti di 
italianità dei deputati del gruppo monarchico 
non ne offuscano la predominante coscienza 
siciliana che li anima e che pretende il rico
noscimento concreto, e non soltanto verbale, 
dei diritti della Sicilia.

Associandosi, pertanto, alla viva protesta de
gli oratori che lo hanno preceduto, dichiara, 
a nome del suo gruppo, che voterà a favore 
dell’o. a. g. Caeopardo e si ritiene sicuro, co
me ha giustamente rilevato l’on. Romano Bat
taglia, che tale voto favorevole sarà unanime.

BASTIGLIA, prendendo la parola nella sua 
duplice qualità di esponente elei Gruppo qua
lunquista e di deputato all’Assemblea costi 
Utente, dichiara che voterà a favore deH’ordi- 
ne del giorno Caeopardo, per le ragioni esau
rientemente e brillantemente prospettate dai 
precedenti oratori, tendenti ad affermare lo 
necessità della concorde difesa dello Statuto, 
che rappresenta l’atto costitutivo sul quale si 
fonda l’autonomia conquistata.

Nella sua qualità di deputato ail’ÀSse.inblea 
costituente e come tale facente parte della 
Commissione degli 11, deve correggere le di
chiarazioni dell’on. Romano Battaglia, poiché 
tiene a scindere la sua responsabilità da quel
la degli altri componenti la suddetta commis
sione. A tal proposito, dichiara clic, come si 
è battuto durante il periodo preparatorio del
la formazione di quella parte della Gostituzio- 
na che riguarda gli statuti e gli ordinamenti 
regionali, perchè alla Sicilia fosse riconosciu
ta un’autonomia molto più vasta di quella delle 
altre regioni, continuerà a battersi per là 
fesa degli interessi della Sicilia.

Dà, altresì, pieno riconoscimento dclfoP6'* 
svolta, in seno alla Commissione degli ii, c
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un altro deputato siciliano Fon. Ambrosini, 
il quale si è manifestato un tenace assertore 
dello Statuto siciliano. Spera di riuscire, in
sieme alì’on. Ambrosini, in tale lotta, avvalen
dosi anche dell'aiuto dei deputati autonomi
sti della Sardegna, i quali condividono sen
timenti uguali a quelli dei deputati siciliani 
alla Costituente.

Assicura, comunque, l’Assemblea e;, per tra
mite di essa, il popolo siciliano che il Gruppo 
Parlamentare siciliano alta Costituente si bat
terà compatto per la difesa, non soltanto del- 
J’autonomia che è un termine generico, bensì 
dello Statuto che assicura alla Sicilia quel mi
nimo di libertà a cui essa ha diritto.

Il Gruppo qualunquista voterà, quindi, a 
favore dell’ordine del giorno Cacopardo e si 
augura che l’Assemblea, votando unanime, dia 
ad esso un carattere plebiscitario che tuteli la 
conquista dello Statuto di autonomia — che 
neanche l’Assemblea costituente può togliere 
alla Sicilia — da qualsiasi attentato alla sua 
integrità. (Applausi)

AION.T ALBAN0 dichiara che anche il Grup
po del Blocco del popolo voterà a favore dello 
ordine del giorno Cacopardo. raccomandando 
in modo particolare al Governo eli essere vi
gile nella difesa dello Statuto siciliano. Il grup
po del Blocco del popolo non vuole drammatiz
zare sull’eventualità che possa sorgere un con
flitto fra Stato e Regione, ma si augura anzi 
che conflitti non se ne debbano mai verificare.

tiene a riaffermare che il gruppo da lui 
rappresentato difende e difenderà sempre lo 
Statuto siciliano, che dovrà garantire la liber
tà e l'indipendenza economica della Sicilia e 
soprattutto del popolo siciliano. (Applausi 
dalla sinistra)

D ANTONI, dichiara che il Gruppo demo- 
cristiano voterà con animo pieno e concorde 
lo. cl.g. Cacopardo.

Il Partito democristiano rJgionale guarda 
v%i*e all’ opera di questo Governo, e di qua
lunque altro possa succedergli, certo che esso 
rifonderà, per quanto sarà in suo potere, lo Sla
tto della Regione, perchè questo è il motivo 
essenziale della sua esistenza. (Applausi (Pii 
wnlro e (Ialiti dftslra)
^ESTIVO, Assessore alle finanze, patrimo- 

u'° ed enti locali, dichiara anzitutto che il Go- 
'vnio, di fronte alla concorde manifestazione 
ri volontà dell’Assemblea, non ha che da con
fermare il suo punto di vista sul problema del- 
il 'litesa dell’autonomia siciliana.
.Esprimo, a tal proposito, il proprio ramnia- 

"Co Per il fatto che Fon. Montalbano abbia 
111 vi tato il Governo ad una più vigile difesa 
1 all'autonomia, perchè ritiene che in questa

tutela la Giunta regionale non possa ricevere 
fondatamente sollecitazioni da alcuno.

Infatti, mentre l’Assemblea discute di una 
impugnativa da esercitare nei confronti eie! 
decreto legislativo sull’Alta Corte, questa im
pugnativa il Governo ha già deciso. ,Applaiu 
si)

Una riprova della vigile attenzione del Go
verno si ha nella riunione del Consiglio dei 
Ministri, dove per 8 ore si è discusso circa la 
formulazione di tale decreto. Il tempo impie
gato in tale riunione significa chiaramente 
che da parte del Governo della Regione si è 
proclamato il diritto della Sicilia a non vole
re compromesso da alcuno il proprio Statuto. 
Appunto per questo, pur sostenendo il punto 
eli. vista del Governo, deve rilevare che alle 
volte nelle discussioni si è perduto il senso del 
limite. Volando, infatti, drammatizzare su fat
ti che sono contingenti, si è detto che il Pre
sidente Alessi e qualche altro assessore si sono 
eccessivamente ostinati a non volere parlare 
di conflitto fra Stato e Regione. Da qualche 
parte, nella seduta odierna, si è anzi conti
nuato a parlare ostinatamente dì « combatti
mento ».

L’impugnativa, già decisa dal Governo re
gionale, viene proposta perchè alcune dispo
sizioni del decreto, e specialmente Fari.. IO, 
sono equivoche. Però, pur non volendo fave 
il processo alle intenzioni del Governo centra
le, ricorda che — come risulta dai verbali del 
Consiglio dei Ministri — il Governo stesso non 
intendeva riaprire con Pari. 10 i termini uti
li per ricorrere all’Alta Corte. Ma se altro è lo 
intendimento del legislatore, altra può essere 
la volontà della l.egge.

A tal proposito fa osservare che Fan tono- 
mia si difende principalmente sul terreno dei 
diritto, e per questa ragione è convinto della 
necessità che l’Alta Corte funzioni.

A tale scopo, esprime l’opinione, peraltro 
non definitiva, che non sia opportuno impu
gnare tutto il decreto, ma soltanto alcune parti 
di esso. Su tale questione si riserva di richia
mare l’attenzione dei proponenti Bordine del 
giorno.

Per i motivi suesposti dichiara che il Go
verno voterà a favore dell'ordine del giorno 
C< a co pa rd o. (A Ppla usi)

PRESIDENTE dichiara chiusa la discussio
ne sull’ordine del giorno, avvertendo che, co
me dà richiesta pervenutagli, dovrà proceder
si alla votazione per appello nominale.

LEONE MARCl 1KSAX0, per mozione d'or
dine, osservato che si è manifestata l’unanimi
tà, dell’Assemblea, che è unanimità del popolo 
siciliano, propone l’approvazióne dell’o. d, g. 
per acclamazione, al grido di « Viva la Si-
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ciba  »; {Il Presidente, l'Assemblea e il Gover
no si levano in -piedi a! grida dì « Viva la Si
cilia » e applaudono lungamente)

(.L'ordine dei giorno è approvalo)

La seduta termina alle ore 18,45

La seduta è rinviata al giorno successivo 
martedì 30 settembre alle ore 18 con il se
guente :

OrMne del giorno :
1. — Comunicazioni;
2. — Seguito della discussione elei disegno di'

legge : « Norme riguardanti le azioni
delle società di nuova costituzione nella 
Regione 1;

3. — Presa in considerazione del disegno di 
legge : « Istituzione presso l'istituto tec
nico agrario Abele Damiani di Marsala 
di un corso di enologia e viticultura

per il conseguimento del diploma di eno
tecnico, proposto dagli ondi Petlegrino, 
Adamo Dom&nico, D'Anioni, ecc. »;

4. — Interrogazioni;
5. — Interpellanze;
6. — Mozioni;
7. — Schemi di regolamento interno riguar

danti :
a) « Le sedute e la polizia dell’Assem

blea »;
b) «Le petizioni»;
c) « L'esame delle domande di autoriz

zazione a procedere contro deputali »;
d) « I compensi da corrispondere ai 

componenti le Commissioni istituite pres
so l’Assemblea »;

e) « La verificazione delle elezioni »;
8. — Nomina di un Assessore effettivo.
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